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PREFAZIONE di DARIO CARDONE

(Psicologo e Ricercatore Spirituale)

Leggere questo libro mi ha dato la possibilità di entrare nel mondo affettivo di una donna che ha conquistato con fatica una parte importante della sua identità.

Una donna che ha voluto condividere i dolori e le gioie di un amore profondo che le ha dato la possibilità di fare delle riflessioni ed esperienze interiori profondamente trasformatrici.

La fine di un amore è un lutto che però, nonostante l’abisso di dolore nel quale ci getta, per una sorta di strana alchimia, si rivela spesso anche foriero di nuove capacità di amare e conoscenze di sé prima inimmaginabili.

Nina qui parla da donna e anche da donna transgender e quindi offre al lettore una doppia visione delle cose che chi non ha fatto questo percorso, difficilmente potrà avere. Tra le righe c’è un continuo gioco di specchi e di ruoli che piano piano, grazie anche all’aiuto di alcuni esperti, si chiarisce sempre di più. Una donna che vuole amare ed essere amata e che a volte è stata disposta a tradirsi perché così credeva di poter ottenere l’oggetto del desiderio, salvo poi accorgersi che era vero esattamente l’opposto.

Un percorso di individuazione fatto di autoriflessioni, di sedute terapeutiche, di incontri più o meno fugaci e di emozioni, tante emozioni, travolgenti, autentiche, piene di passione. Una conquista del proprio sé che passando dal corpo arriva all’anima per poi ri-declinarsi in quell’amore di sé che per molti di noi è un punto di arrivo spesso non raggiunto mai pienamente. Un amore di sé che è una direzione più che un luogo. Un intento più che un risultato. Una scommessa quotidiana in cui si punta sempre su se stessi come vincenti, sapendo di poter inciampare, ma non giudicandosi mai per questo.

Un percorso di apprendimento sulla propria carne che non fa sconti a nessuno.

Questo è un libro in cui anche la riflessione più ardita, più spirituale, parte dall’esperienza vissuta.

Nina è anche una ricercatrice spirituale e chi legge il libro, anche senza accorgersene nell’immediato, sarà visitato da quel profumo d’Oriente che spesso alberga nascosto tra le parole, più che in esse.

L’elaborazione di un amore finito è sempre una sfida quasi terminale rispetto alla nostra capacità di fare spazio a tutto quel dolore. Un dolore che satura quasi tutto il nostro essere ma che nasconde nelle proprie profondità una piccola luce. Se non si è da soli e si ha sufficiente fiducia in se stessi e nella vita, per seguire quella flebile luminosità, ecco che ci si ritrova qui, magari a scrivere o leggere questo libro per poi riprendere il volo, perché questo è un diritto inalienabile di ognuno di noi.

Veniamo dalla luce e ad essa siamo destinati.


INTRO

“L'amore è tutto.

Ed è anche crudele.

A volte ti spinge a crescere,

a evolverti e a trasformarti...

facendoti perdere chi avresti voluto

per sempre al tuo fianco ”

Niente è come essere lasciati da chi ami o da chi stavi conoscendo da un po’, e immaginavi restasse nella tua vita a lungo, niente può essere così doloroso. Un dolore che ti accompagna sempre, anche nei momenti in cui ti sembra che le cose stiano andando meglio: il pensiero che lui non c’è più non può venire cancellato.

È un fatto, una realtà.

O meglio: una dura verità.

È difficile accettare la crudeltà della vita.

Andare oltre quella sensazione di dolore intenso e andare verso l’elaborazione del distacco è un lungo viaggio, che sicuramente ha delle componenti infantili, per esempio ti puoi trovare a sbattere i piedi e a urlare in eterno, senza che nulla cambi.

Non so se ci sia un limite alla disperazione che nasce da una separazione.

Ho cercato di sondare quel picco di dolore, andare nelle sue frequenze più acute, magari nella speranza che se fossi stata disposta finalmente ad ascoltarlo, quello stridio avrebbe spezzato il mio dolore, come il rumore alto spezzerebbe un bicchiere dall’interno, spargendo i pezzi di vetro nello spazio bianco di una stanza.

E da lì ricominciare davvero.

Ma non c’è mai stato questo momento di catarsi; non c’è mai stato un picco di dolore, raggiunto il quale tutto poi scomparisse, un dolore unico e finale, risolutorio, che poi mi facesse andare avanti come da una pagina bianca. Ci sono state onde di dolore, care lettrici, che mi hanno portata in un viaggio.

E nel mentre è successo che cambiassi io, e il mio sguardo.

Ho capito che a quel dolore dovevo dare un significato.

Ho capito che quelle fiamme dovevano bruciare, almeno fino a quando non avessero fatto piazza pulita di vecchi pezzi di me.

Almeno fino a quando non mi avessero mostrato tutto ciò che non sono.

Facendo restare, ed emergere, solo ciò che sono.

E da lì ripartire.

Da sola. Con me stessa.

Questo è il mio viaggio.


NOTA PER LA LETTURA:

Cari Lettori, Care Lettrici,

In questo libro viene utilizzata la terminologia “care lettrici”, o alternativamente “cara lettrice”, in quanto questa comunicazione si rivolge alla parte femminile che c’è in ognuno di noi, a prescindere dal genere di nascita o da quello di elezione.

Questo libro è dedicato all’armonia tra maschile e femminile, facendo leva sull’energia femminile che appartiene a ogni persona, invitando la sua fioritura.

Infine, è inutile nasconderlo, probabilmente questo libro sarà letto per una buona percentuale da un pubblico femminile, ma ci tengo a dire che si rivolge a tutt*.

Buona lettura!


CAPITOLO 1

“ Chi non ti ha amata

era lo spettro

della tua mancanza d’amore.

Love Yourself ”

Nei mesi precedenti alla chiusura brusca, avvenuta troppo in fretta, di un rapporto davvero speciale, avevo iniziato a muovermi alla ricerca di qualcuno che mi accompagnasse nel mio percorso psicologico.

Cercavo una persona che mi aiutasse ad essere più sicura di me stessa, meno attaccabile dagli altri, dalle situazioni tossiche, dalle cose e persone negative della mia vita, in particolare quelle che, come immaginerete, potrebbero coinvolgere una donna transgender.

Sebbene mi trovassi a uno stadio in cui mi piacevo, e fossi felice di me stessa e della mia immagine, anche un po’ sudata, ero arrabbiata per tutte le proiezioni sessuali che una donna deve quasi obbligatoriamente vedersi riflesse addosso dagli uomini, solo per il fatto di essere una donna transgender. Era come se l’innocenza di essere semplicemente me stessa portasse con sé, agli occhi degli altri, una colpa indelebile.

Non dico che, nelle relazioni, una donna transgender abbia delle difficoltà così diverse da quelle che vive una donna cisgender: le dinamiche del maschile e del femminile sono le stesse; ma una donna transgender sicuramente ha l’increscioso compito di dover in qualche modo spiegare se stessa. Non con tutti, non sempre, ma sicuramente in molte più situazioni, e quindi con una quantità maggiore di impegno e di carico mentale, rispetto ad una donna in cui il sesso biologico e l’identità di genere coincidono.

In realtà, per me, si trattava spesso di provare un sentimento di ricerca di validazione, che era molto più forte che uno “spiegare” e basta; era un vero e proprio giustificare me stessa. Per farvi un esempio, in più occasioni mi era capitato di dover dire certi particolari del mio percorso; da un lato mi pesava, ma dall’altro era qualcosa che tendevo a fare in automatico: ero abituata ad elencare dettagliatamente il mio vissuto, per un mio bisogno di persuadere la persona davanti a me a non avere pregiudizi, ma più profondamente per sentire di essere accettata.

Le relazioni avvenute prima della transizione avevano pattern vari, ma una in particolare non solo era stata davvero dolorosa ma aveva anche molte caratteristiche in comune con la mia ultima relazione. Entrambe erano state un bagno di dolore. Anche i primi approcci nel mondo delle relazioni eterosessuali come donna avevano avuto risultati altalenanti.

Diciamo che nella mia prima fase di transizione, quando ho iniziato a femminilizzare il mio aspetto, e ad avere quella cosiddetta “euforia di genere”, tipica di chi si è data da poco il permesso di iniziare ad aprire le sue ali, non pensavo molto a una relazione seria.

C’è stata una fase, durata in realtà pochi mesi, in cui ero felice di esplorare me stessa e, perché no, godermi finalmente del buon sesso e una buona alchimia con gli uomini.

Essere donna con un uomo, anche intimamente, è sempre stata, ed è tuttora, una cosa del tutto naturale e appropriata per me; quindi, finalmente, ero riuscita a vivere quella libertà che era sempre stata nascosta dentro di me e iniziare a godermi, anche nei desideri della carne, la danza del maschile e del femminile che giocano a rincorrersi.

Chiaramente ci furono subito alcuni ragazzi che sembravano essere davvero al di sopra di tutti gli altri per sintonia, e che perciò avevano catalizzato gran parte della mia attenzione. In parte anche a causa del fatto che erano quelli con cui c’era la miglior intesa sessuale.

Quando si calmò la fase di scoperta, iniziò a farsi sentire quella dell’attaccamento, ovvero un desiderio, a tratti eccessivo, di volere che con uno di loro potesse esserci qualcosa in più. Quindi il divertimento è finito in fretta, e così quel periodo che ora ricordo con gioia.

Allora ci furono le prime cotte, chiaramente con uomini non emotivamente disponibili, o evitanti, a seconda di come vogliamo chiamarli; ma all’epoca questo fatto non mi sembrava così importante.

Penso che il primo episodio di coinvolgimento romantico sia stato con un ragazzo che conobbi su Tinder. Credo fosse aprile e stesse finendo il primo rigidissimo lock-down.

Lui bello, molto maschile, vagamente somigliante a Shia LaBeouf, e già questo dice tutto: insomma penso che in molte abbiano fantasticato vedendolo nelle scene di erotismo estremo del film “Nymphomaniac”.

Era il tipico ragazzo della porta accanto, carino ma non bellissimo, con modi molto maschili. E un odore irresistibile. A questo punto devo confessarvi una cosa, che forse sarà un po’ impopolare: anche il più maschile dei ragazzi gay, non può riuscire a farmi sentire la sua mascolinità come me la trasmettono certi ragazzi etero. Non per vantarmi, ma chi meglio di me può dirlo?

Con questo ragazzo c’era quel qualcosa di più della chimica, era un sentimento penetrante, viscerale, che raramente avevo provato per qualcuno.

Al di là del sesso, era una sensazione immediata di appartenenza e familiarità che potevo provare semplicemente standogli vicino.

Era anche il tipo di ragazzo che diceva “no” al mondo, con quest’aria di chi fa di tutto per tirarsi fuori da certi schemi sociali. Un simil-ribelle, diciamo.

Inutile dirvi che era il classico ragazzo che non ti offre nulla di più di quell’appuntamento sporadico, e soprattutto mi aveva apertamente dichiarato che non avrebbe mai avuto una relazione con una donna transgender, proprio a causa di questo fatto: da parte sua era chiaro che io dovessi comprendere che non è il massimo presentare la fidanzata transgender alla propria madre, o alla propria cerchia sociale. E che quindi era del tutto lecito che lui potesse scartarmi per questo fatto, nonostante l’interesse o l’attrazione verso di me.

Credo che adesso difficilmente darei una chance a un uomo che pone certe premesse. Infatti in quella circostanza, con questa enorme red flag, è inutile dirvi che non si andò da nessuna parte.

Poi, durante l’estate, ci fu un’altra cotta.

Faccio presente che per me, che mi ero autorizzata soltanto da poco a poter giocare pienamente nella mia energia femminile, all’età di 37 anni, l'intensità emotiva di queste cotte era davvero alta. Sembrava quasi che dovessi riprendermi un sentimento che mi era stato sottratto in passato. Più che di cotta quindi parlerei di una sorta di innamoramento, con un alto tasso di struggimento, comune a tutte le mie storie.

Ma questo caos emotivo è anche il lato vitale della storia, se lo guardo con amore.

Ero finalmente libera di essere me stessa, di andare nel mondo, e innamorarmi.

E iniziare davvero il mio viaggio. Avevo così tante emozioni da recuperare.

Comunque, la seconda cotta è stata con un ragazzo ripescato da un incontro al solo fine sessuale.

Lo avevo conosciuto due mesi dopo aver iniziato l’iter di visite e accertamenti che ti consente di accedere alla terapia ormonale per l’adeguamento di genere.

Non avevo ancora assunto nessuna terapia a base di estrogeni, e il mio livello di testosterone era ancora quello di un uomo.

Tuttavia, avevo già iniziato a mutare il mio aspetto, avevo imparato a truccarmi e stavo pensando a quale direzione dare ai miei capelli, ancora troppo corti.

Ma in ogni caso, essendo di base già abbastanza femminile, soprattutto in viso, non mi risultava complicato conoscere ragazzi.

Quindi ci eravamo dati appuntamento per un incontro indirizzato puramente al sesso; io però volevo di più, e non mi diedi per vinta. Decisi di trasformare quell’incontro sessuale in qualcos’altro: giocai la carta dell’invito al mare, ospitandolo da me. Un invito anche abbastanza accomodante, che venne colto da lui con molta facilità.

Passammo alcuni giorni insieme, e fu tutto molto bello. Spiaggia insieme, lettini vicini, cena al ristorante o sul terrazzo, baci nel mare.

Un buon feeling caratteriale e tanta passione a letto, e la ricetta è fatta… per farmi fortemente infatuare.

Lui, almeno, non fece l’oscena premessa del “mai con una donna trans”, e non credo avesse limiti in tal senso ma dopo l’esperienza al mare, quando io provai a dirgli che mi sarebbe piaciuto continuare a frequentarci, mi rispose chiaramente che non era sentimentalmente attratto da me.

Forse aveva voluto passare dei giorni tranquilli, con del sesso super piccante con una bella donna, “e pure trans”, ma, in ogni caso, il suo “no” mi arrivò forte, e mi portò ad allontanarmi saldamente e in fretta da lui.

In effetti ero stata forte a tagliare subito ogni contatto e non perdere altro tempo in chi non voleva investire il suo tempo con me, perché sotto sotto, in realtà, ci ero anche rimasta un po’ male.

Oltre a loro, ebbi un po’ di incontri con nuovi ragazzi, intervallati dal secondo lockdown che mi sembrò più lungo del primo, ma erano praticamente tutti poco propensi a spingersi in qualcosa che potesse avere almeno le sembianze di una frequentazione, né tantomeno di una relazione.

La mia condizione di donna transgender dotata di una certa bellezza, sì credo anche di potermi considerare carina o affascinante, di certo non facilitava l’incontro con ragazzi seri.

Carini e attraenti, sì. Magari anche in grado di creare situazioni simpatiche, in cui entrambi godevamo della compagnia reciproca.

Ma non ragazzi seri.

All’epoca ero solita abbattermi per questa cosa, e facevo previsioni negative sul mio futuro sentimentale, proprio a causa della mia identità di genere.

Allora, molto più di ora, avevo un occhio ancora negativo verso me stessa, e non mi sentivo così degna e meritevole. Di valore, insomma.

Quindi questo dolore si trasformava in rabbia, e penso sia questo il motivo principale che mi portò ad incontrare il mio primo psicoterapeuta.

Sapevo che non c’erano realmente limiti, in amore, per una donna transgender, ma sapevo che non sarebbe stato facile, e il rischio di odiare totalmente me stessa, e sentirmi sbagliata e brutta, era alto.

Inoltre dovevo allontanarmi da quel tipo di realtà in cui c’era il rischio effettivo che io potessi essere usata solo come una trasgressione dagli uomini.
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